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E ’ Ben noto, eruditiflimo il mio Si g. D. 

Giovanni , il voftro genio nella colti- 
vazione de’ fiori: ne fa tellimonianza la vo- 
flra Villa Mufcati , la quale oltre all’ elfcre 
ftata oggetto di delizia, e di ammirazione per 
que’ , che hanno avuto la forte, di palleggiarla, 
ne ha fatto ancora baftantemente conofcere la 
voftra propenfione allo Audio dell’agricoltura . SI 
accoppia ora l’età, eh’ è tutta propria di quella 
dolce, ed amena applicazione . Non vi dilpiaccia 
dunque, fe io dirigo a voi quella mia cri- 
tica fu la Memoria della rogna degli ulivi 
del noflro Signor Canonico Giovene . Non 
permette il voftro fino gufto, che io vi trat- 
tenga , ad ofiervare l’affettata, ed afiatica di- 
citura del noftro Autore • nè a dare un’occhia- 
ta al poc’ ordine, con cui egli' efpone le fue 
mal co ncepute , e confufe idee; ma vi farò 
notare folamente il merito intrinfeco della lua 
Memoria . 
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Il non ricercato proèmio, con cui egli s’ 
introduce , tacciando di entufiafmo gli Scrit- 
tori , che han parlato della rogna degli ulivi, 
quafichè quelli fi debbano giudicare al par di . 
coloro , che , inventata qualche nuova teoria , 
hanno a quella rapportato tutt’ i fenomeni , 
che fi veggono in natura, mi pare, che non 
abbia affatto luogo. Non è (lata mai fra la 
daffe di quelle teorìe 1' origine della rogna , 
che da taluni fi è fatta derivare dalle puntu- 
re degl’infetti; nè ogni tubercolo , ogni efere - 
feen^a , ogni bubone , come vuole il Sig- Can- 
nonico , fi è caratterizato per rogna , ma fi è 
confegrato un tal nome a quel morbo, a cui 
compete una -tal voce (i): e febbene da ta- 
luni fi è intralafciata la deferizione di una tal 
malattìa, riputando ovvia la fua cognizione; 
non polliamo però giudicare, che abbian que- 
lli in confufo riconofciuto per rogna ogni qua- 
lunque eferefeenza , ofiervata fu gli ulivi . 
Piuttoflo, {larei per dire, d'eflere flato domi- 
1 « * *■ * "—' •' ■* - ™ mm "" 

(l) Si enervino fu di ciò quegli Scrittori, 
che rapporta nella fua Memoria il Slgner Ca- 
nonico . 
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nato da queflo er.tufiafmo ii noflro Autore ; 
giacché per lui ogni trilla influenza del cielo 
cagiona tubercoli^ fcrofe, bollicine , e fungofità. 

» Prima di prcfentarci il noflro Signor Cano- 

nico la Tua nuova fcovcrta fu l’origine della 
rogna degli ulivi , d dà un faggio di ciò , 
che gli altri ci hanno fcritto fu di tal morbo, 
ed eflendone mal contento, e poco foddisfatto, 
palla a rintracciare l’antichità di ""una tale 
malattia.,, Quello male, dice, oggi chiamato 
,, comunemente rogna , non era certamente 
„ ignoto agli antichi. Vaglia per tutti Pii-' 
„ nio, il quale al Cap. 24. del libro XVII. 
„ della fua preziola Storia naturale rammen- 
„ ta dell’ulivo, che vada foggetto ad un mor- 
„ bo particolare, ch’egli chiama chiodo, futt- 
„ go , 0 patella . Olea prater vermiculattonem , 

„ quam aque ac ficus fentit , clvoum etiam pam 
„ titur ,• five fungum placet dici , vel patell am : 
„ kac ejl folis exujlio . La nomenclatura, die’ 
„ egli, fattamente eorrifponde alla cola, e 
„ la caufa additatane da Plinio, che fe non 
„ è la produttiva dei tubercoli rognofi , lo è 
„ certamente del loro fucceflivo fcrepolamen- 
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„ to, ci fan ficuro , ch’egli lotto nome dì 
,, chiodo , di fungo , di patella intendeffc ap- 
„ punto il mal della rogna „ . 

Ma qui mi perdoni il Sig. Canonico , fe 
crede, che Plinio (otto il nome di chiodo, 
fungo , o padella, ci abbia voluto, additare la 
moderna rogna. Le voci, che fuffieguono , di 
fungo, o padella, ci fanno ballantemente ve- 
dere, ch^ il chiodo è un tutt’ altro male, 
fuorché la rogna . Il diametro de’ tubercoli 
rognofi è pur troppo piccolo , paragonato a 
quello di una padella, con cui Plinio, con 
termini più efpreffivi , defcrive la malattìa del 
chiodo, comune all’ulivo, ed al fico. 

Ma io non avventuro quella mia rifleffio- 
ne fenza fondamento. La deferizione del chio- 
do, rapportata da Plinio, è prefa per intera 
da Teofrallo fi). Olea prater vetmes , così 
Gaza interpetra il telìo Greco, qui et ficutn. 
interimunt , foetitantes in e a : clavum patitur , 
quidam fungum appellant , alii ollam : hoc ejl 
vcUtti folis exuflio . Qui Teofrallo ricerca la 

— 1 ■ - u ■ — ,i . - » " ■ 

fi) Hi/lor. pii . , IV» cap. 15. 
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eaufa di quel male , da lui più addietro de- 
scritto, e che dice, effer proprio degli ulivi, 
chiamato da taluni yoyypofy r ptpLvw, tiporov (i), 
che fuol nafcere nel principiar del tronco , 
vicino alla terra • limile appunto a quel male, 
che lì offerva nelle gole di alcuni difgraziati , 
detto pure da Ippocrate (2) yòyypm , il qual 
morbo da Galeno nelle gioie , che fa ad elfo 
Ippocrate, vien paragonato alle (&poyyox.tj\ij ; t 
daBudeofg) vien fomigliato appunto a quello 
male, che fi offerva negli ulivi, detto da Pli- 
nio clavuniy fungunt , vel fateli am . Se dun- 
que il chiodo è quel morbo , che fi offerva 
nel tronco degli ulivi , limile a quelle defor- 
mi efcrefcenze, che nafcono nelle gole di al- 
cuni Sventurati , di ben groffa mole (4) , det- 
te broncocele , credo, che noe abbiamo avuto 
tutto il torto, come ingiullamente fi duole il 
nollro Signor Canonico, di cambiare il nome 


(f) Hì fi or. pi. I. IV. cap. 15. 

(2) Hijìor. pi. I. 1. cap. 13. 

- (3) Hip. Epidcm. I. 6 . 

(4) Bud. Le a. Cra. voce yoyypov . 
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di chiodo in quello di rogna; ma convicn 
dire , che il chiodo fia un morbo ben dipin- 
to dalla moderna rogna, la quale fi fa vede- 
re lu per gli rami degli ulivi. 

Ma perfuafo il nottro Autore, che il chio- 
do degli antichi fotte la moderna rogna , paN 
landò Plinio in appretto della fcabbia, non 
folamente vuole, che non fi debbi intendere 
per effa la moderna rogna, ma vuole anche, 
deludere da quello morbo 1’ ulivo ;• giacché 
dice con enfafi pedantefea , ■ che quel communi » 
fi debba riferire agli altri alberi più innanzi 
rammentati da effo Plinio : febbene per altro 
il cennato Autore , parli poco prima degli 
ulivi, e fi efprime con due termini univerfa- 
li, fcabies communi s omnium ejl . 

Ma fon degne - d’ offervarfi le ragioni vale- 
voli , che f inducono a penfare fiffattamente . 

Sì, dice, perché Plinio fa derivare la fcabbia' 
dalle lente rugiade, fenza efaminare, fc que- i 
ile foffero capaci di produrre un tal morbo; 
come ancora, perchè poco dopo il detto Au- 
tore fa ufo di quella frafe fcalpiunt fcabie , 
per cui crede , che quella malattìa confitta in 
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crepacci , sfaldature , e corrujioni della fcor^a 2 
Ma qui Pìinio ci addita -il primo effetto , 
che producono le lente rugiade, cadute fai 
principiar di primavera. Infatti Teofrafto (i) 
parlando del modo, come fi generi la i'cab- 
bia , dice, curri pluvia lenta vergillis exorientU 
bus fuerit , tum enim bumor vitiatus ille ré • 
fermentatile : & refervefcens , erUmpit , uf pu* 
fluire . Ecco come Teofrafto da’ valente tìfico 
ci defcrive i fenomeni , che fi oflervano neU 
la formazione della fcabbia: 1’ untar viziato, 
dice , porta feco 1’ cffervefcenza , indi la cor- 
rùfiòne della corteccia, ed a quella fuccedond 
le puftole . 

Che fe la nomenclatura delle malattìe del- 
le piante è prefa per la maggior parte dallaf 
medicina, la fcabbia ci vien defcritta , come 
puftolofa . Scabies efi durior cutis rubicundior 
ex qua pu fluì a oriuntur (2). Non confifte dun- 
que la fcabbia fidamente in crepacci , ’ sfalda* 
ture , 0 corrufioni dell tt fcorifa'^ come Vuòle il 

— — -« 

(i) De caufs. pi. I. V. cap. 13. 

(l) Celf, de re med,- 1 , VII , capi ' iS* ' 
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Signor Canonico ; ma porta feco ancora eflu • 
beranze , o efcrefcenze puftolofe nella cor- 
teccia . 

Ma fé qui mi fi permette, di rintracciare 
fotto qual nome gli antichi riconobbero la 
moderna rogna degli ulivi , io. inclinerei mol- 
to al credere, che ce la notarono fotto que- 
llo morbo , comune a molte piante , detto 
fcabies ; e propriamente fotto la voce Xei^yy, 
lichen , eh* è una fpecie di fcabbia, o lebbra 
blanda , e puftolofa , la quale fu oftervata fin 
da’ tempi antichi, come morbo particolare agli 
ulivi, da uh tal Celidemo, rapportato da Teo- 
fraflo (i); e mi perfuado, a riconofcere fotto 
la fcabbia la moderna rogna degli ulivi, dall’ 
enervare la cagione , fufficiente alla produ- 
zione di un tal morbo, qual è la rugiada, a 
cui gli antichi, efatti offervatori, attribuiva- 
no tal morboia affezione, come farò oflerva- 
re in appreffo. 

Ma veniamo all’ origine, che ne dà il no- 
ftro Autore. Prima di entrar egli, a ricerca- 

(i) Ce//, de re med. /. V. cgp. 23. 
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re l’ origine della rogna degli ulivi j per ap- 
portare maggior chiarezza , diflingue „ quat- 
„ tro fpecie di tuberoGtà sh gli ulivi , le 
„ quali , dice , fé hanno ciafcuna differente 
& origine, hanno nel tempo fteflo caratteri 
„ molto ben mercati r per non dover elferc 
„ confufe fotto una fleffa denominazione , e 
„ molto meno affegnate all’ ifleffa caufa 
Quindi entra , a darci una minuta deferizio* 
nc de’ tubercoli della prima fpecie , nulla cu- 
randoli di ricercare 1’ origine di eflr , ma di- 
ce fo lo, che non debbanfi quelli , aver per 
rogna, di cui egli va ricercando 1* origine. * 
Falla poi alla feconda fpecie di tubercoli ; 
e qui lenza brigarli, di fare minuta deferì*' 
zionc di parti, ’ dice Gaiamente, d’efier cagio- 
nati dal gelo . 11 gelo , die’ egli , offènde i* 
ulivo in tre modi* ,» Primo coll' attaccare , 
„ e quindi fendere l’intera buccia, o feorza' 
„ in modo tale, che il legno redi affoluta- 
„ mente allo feoverto, e intéramente, o qua- 
„ lì feparato , e fiaccato dalla feorza ; ed i* • 
„ tal cafo il ramo cosi attaccatole il tron- 
„ co, che lìa , alfolutàmeate perifee , o fiW 
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,, bito* o dopo qualche lungo tempo. In fe- 
„ condo luogo può il gelo danneggiare 1' uli- 
„ vo col fendere 1’ epidermide infieme coll’ 
„ inviluppo cellulare fottopoflo, lafciando in- 
„ tatti gli Arati corticali col fovrappofto 
„ parenchima ; e in quello cafo il ramo non 
„ muore, o non muore così fubito ’ ma la 
a, natura Tempre intenta a faldare, e rimar- 
,, ginare le piaghe, fà che mettendoli 1’ albe- 
,, ro in lucchio , il teffuto cellulare del Du« 
„ bonel fi fpanda , e fi prolunghi : e perchè fi 
s, fpande , e fi prolùngd ferina la prejjione di 
,, una epidermide , /’ efpanfione s' ingroffa a far- 
„ me irregolari) fempre però affettanti il ro- 
„ tondo. Così .fi generaho delle fnngofità più, 
3 , o men grolle , le quali talora corrono per 
tutta la lunghezza della ferita , la quale 
„ col tempo chiufa , e rattoppata dalle firn- 
„ gofità iftefie , apparilce interamente cica- 
3 , frizzata. In terzo luògo, e finalmente può 
„ il gelo lenza affatto fendere, alrtieno vili- 
„ bilmente , 1* epidermide aver tanta forza da 
„ rompere in varj fiti i vali, e la continua- 
, y zione dell’ inviluppo cellulare;- e in tal 
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cafo, giunta la ftagione, in cui gli alberi 

; ' r • : ' • * ; * 

„ vanno in fucchio, la feorza fi rigonfia in 

„ una infinità di bollicine di varia mole , 

* » « ' * 

„ che a lungo andare, e tal volta dopo qual» 

» che anno, forzano l’epidermide, e la fan- 
„ no fcrcpolare ; mai Tempre ammalignano l* 

„ albero, e lo deturpano. 

Ben vede ognuno, che qui comincia, a feor- 
gei-fi quel genere di entufiafmo, ch’egli ha tac- 
ciato negli altri . Se il Signor Canonicp 

4 * * 

avelie avuta una continuata, ed intima fami- 
liarità cogli ulivi; fe avelie avuto il piace- 
re, di confabulare con elfi nel corfo di una 
tale malattia, credo, che non farebbe giunto 
al calo, di poterci dare una cosi minuta , e 
difiinta definizione de’danqi, che cagiona il 
gelo agli ulivi. Tutti i buoni offervatori fo- 
no fiati pur troppo cauti, nell' attribuire que- 
llo, o quell' altro effetto ad una qualche caq- 
fa , e fi fono femprc regolati , feguendo la 
ragion tìfica e dell? caule , e degli effetti . i 
Il folo nofiro Signor Canonico ha offervato 

^ ** * j ' ^ • 

fopra gli ulivi lenza veruna critica que’ ma- 
lanni del gelo, ch’egli avea nella fua tefia , 
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Pria d’ ogni altro è d’ av vertirfi, che il Si- 
gnor Hales, quel valente ollervatore , a cui ' 
fiam molto tenuto per le varie feoverte fat- 
te fu la vegetazione, nel fuo libro della Sta- 
tica de’ vegetabili (i), dice, che quelle pian, 
te , che meno trafpirano , refiftono meglio al 
freddo, perchè elleno, per confervarfi, abbifo- 
gnano di poco nutrimento, e fono appunto 
quelle piante, che mantengono le foglie e di 
Rate, e d’inverno. Fra quella claffe va l’uli- 
vo, anzi fi aggiunge altra particolarità, qual' ( 
è quella , di edere una pianta refinofa , come 
F abete, che di rado foggiace al danno del 
gelo,- forfè nato dal retinolo loro fugo,effen- 
<do gli olj meno foggetti degli altri fluidi 
a congelarli , e fe fi congelano , diminuirono I 
piuttoflo di volume , che crefeono . Pur non- ; 
dimeno vediamo ancora il più delle volte , < 

andar foggetto l’ulivo a’ danni del gelo, for? 
fe perchè abbondali troppo di umore aqueo , A 
p di altro eflraneo alla fua vegetazione , per 
cui prova anche egli il rigor del gelo. Ma 

— nmmm — — — — — ■ ■■ ■ -m ■ — jmmmm mm <— — mm 

(l) Pag. 336. edi. di Nap. 
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’ prova forfè tutti que* minuti danni , che il 
Signor Canonico ci defcrive ? 

Che il gelo, avendo la forza di dilatare , 

I dilati allo fteffo modo il fugo delle piante , 
che in maggior quantità ritrovati fra il li- 
bro , e l’ alburno , e quindi ne fquarci la 
corteccia, fpecialmente fe fuffiegue un improv- 
vifo difgelo, o ne fopravviene un nuovo , è 
cofa pur troppo nota f Che poffa folamente 
squarciare la fola epidermide col fottopoflo invip 
luppo cellulare , ce l’accordiamo al noftro di- 
ligente oflervatore • ma che poi da quello fe- 
condo danno fporgon fuori de’ tubercoli, a dir 
il vero, ctito pur troppo a crederlo. 

Avverti Duhamel con Buffon (i), che non 
tutte le fcrepulature , che fi oflervano fu gli 
alberi, debbanfi far derivare dal gelo. Nafco- 
no elleno il piti delle volte dalla foprabbon- 
danza dell’ umore, che ritrovati nelle piante 
Quelle fcrepolature fpecialmente fuperfìciali di- 
epidermide, e d’inviluppo cellulare vengono 
da quella caufa originate; poiché il maggior 

mmm—mmp m mmmmmm 

(0 Diffcr. fui gelo St. N. fup. t « 4 . 
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danno dd gelo » nafcendo dalla fua forza di 
dilatare, attacca con piu impeto quelle par- 
tj , che più abbondano di umore , il quale 
rinvienfi in maggior quantità fra il libro , e 
l’alburno ( che il più delle volte reità invi- 
làbilmente offefo più di tutte le altre parti , 
fecondo le olfervazioni de due accennati Na« 
turalilti ), che l’epidermide, o 1' inviluppo 
cellulare, i quali nella ftagion fredda appari, 
feono quafi intifichiti , e diroccati . Ma date 
anche quelle fcrepolature , eflendo elleno per lun- 
go, qualora refilte un ramo dopo un tal dan- 
no a vegetare, refta allora faldata la ferita in 
forma di una corda , e non già a forme irre- 
golari , affettando il rotondo. 

Che fe vogliamo più minutamente confide, 
rare le immaginarie effervazìoni del Sig. Ca- 
nonico, fuccedendo, come egli dice, per lo gelo 
la njancanza deU’cpidermide, la pianta effendo 
jn quel tempo in ripofo (i), o in ppea cir- 
colazione di umore, la provvida natura allo- 
ca fubito rifalda, ed il freddo coftringe , ed 

(<) Linn<e. %Am<xm . *As. prolep. pi, 
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indura per allóra in tal modo la ferita , 
da non permettere un futuro patteggio ^agli 
umori , per mancanza di preflione dell’ epi- 
dermide, in tempo in cui le piante vanno in 
Cucco, e generare, com’ egli vuole, delle 
fungofità. Ma oltre a ciò è contro alle 
offervazioni , che mancando T epidermide ad 
una pianta , futtieguono de* travafamenti di 
umori. Si otterva allora comunemente, o una 
rinnovazione dì epidermide, o delle rughe 
leggieri, che formano una fpecie di empi- 
tiggine i com’ è facile offervarfi fui ciriegio,.. 
a cui fpetto fpetto fi ftacca' di Copra quella 
pellicola* 

Ma molto meno il gelo, rompendo in va* . 
fj J iti i va/i ì e la continuazione dell' inviluppo 
cellulare , la fcor*<t fi rigonfia in una infinità 
di bollicine di varia mole . Quello danno por- . 
ta con sè feccume, e perdita totale della par- 
te c fife fa . Volfio, in una fua differtazionc fui 
freddo,- offervando i rami difeccati dal gelo, 
trovò,' d’aver quelli le fibre rotte jn varie 
parti. Gli atti dell’ Accademia di Lipfia rap- 
portano il famofo gelo, fucceduto nel 170$?. 
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il quale portò feco il leccamento di moltifli- 
mi alberi, e fu offervato dal Ckomel , aver 
quelle piante, inaridite dal gelo, le fibre, ed 
i vafi fquarciati , per' cagion del fugo gelato- 
fi per dentro in quei freddo ftraordinario . Ma 
pel Signor Canonico noftro ogni malefica 
influenza dell’aria porta fcco tubercoli , jerofa 
bollicine , fungofìtà j 

Palliamo ora alla terza fpecie di tubercoli, 
che il noftro Autore rinviene fu gli ulivi , e 
che fa derivare dalla- gragnuola . „ La gra- 

gnuola, dice, produce preffo a poco l’ iftef- 
„ fo effi-tto, che il gelo. Percuotendo quella 
„ i rami, o lacera l’epidermide, c l’invilup- 
,, po, o fenza lacerazione contunde l’uno, e' 
» 1’ altro. Nei luoghi di tal percoffa fi rial-* 
„ zano delle ferole , prodotte in parte dal 
„ prolungamento del teffuto cellulare, in par- 
ate da travafamento di fugo proprio. Que-’’ 
„ fte tali ferofe fi diftinguono facilmente dal- 
,, le altre, prodotte dal gelo, che di fopra ho 
„ deferirte* perchè affettano piò marcatamene 
„ te la figura rotonda, quale deve edere la 
„ percoffa di una grandine . 
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Primieramente è da offervarfi, che la gra- 
gnuola cade dal cielo in confufo, ed a for- 
ma di pioggia; onde fe avviene,' che in un 
fecondo retti colpito un dato fpazio de’ ra- 

i / / f 

mi, la nuova grandine,* che futtìegue , col- 
pirà altro fpazio , e cosi di mano in mano , 

* finché duri la pioggia grandinofa • talché le 
percoffe non faranno allóra più regolari , : ma 
bensì refterà «ffefa tutta quella parte del ra- 

• ' V . / ' .» 

mo,’efpotta a’ colpi della grandine; ed in' 
confeguenza ne rifulterà una piaga continuata / 
e non già fcrofe , che affettano marcatamente la 
figura rotonda 

Ma i danni ,' che cagiona agli ulivi , ed - 
alle altre piante la gragnuola, non è tanto 
per la forza della percoffa, giacché la veloci- 
tà della fua caduta retta interrotta dalla vio- 
lenza de’ venti ; effendo cofa rariflìma, - che vi 
fia gragnuola fenza vento. Offende la percoffa, 
qualora ella cada in forma di matte volumino- 
fe di ghiaccio, che. fi può chiamare, al dir dell* 
egregio Toaldo(i) ,' una fpecie dilapidazione, 



(l) Mete. app. all' agrìe. 
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che rompe e gemme, e fiori, e frutte (i)- , 
e talvolta anche i teneri rami. 

Oltre però alla percoffa, come fanamentc 
riflette il lodato Autore, è dannofa la gra- 
gnuola per una fpecie di veleno, che fpandc 
fu de’ vegetabili , a cagione degli fpiriti aci- 
di, che in sè contiene, eflendo ella , feconda 
le oflervazioni del Signor de Mairan , una 
mefcolanza di acqua gelata, di fai volatile , 
di fai concreto, e di zolfo ; che perciò fe 
non viene accompagnata , o fufleguita da una 
pioggia, allora que’ frantumi di gragnuola , 
fciolti dalla forza della percofla , e che refta- 
no fu de* rami , diventano una fpecie di cau- 
dico , da poter generare delle fcrofe ; ma noi* 
già , come vuole il noflro Autore Y - originate 
dalla violenza della percoffa. 

Finalmente paffa a depriverei la quarta 
fpecie di tubercoli, ch’egli riconofce fu gli 
ulivi, e che coflituifcono a fuo avvifo la ro- 
gna. I caratteri edemi, dice, di quefii tuber- 

„m, ,m.mm mum ■— ■■■■■■■—I ■■ ■ '■ ■■ — d 

l 

(i) Vexari tantum grandine in germina • 
tiene , aut fiore . Pii. Hifi. nat. lib, XVII. c, 24. 
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* coli, fono dubbiofi, che perciò è da attenerli 
a caratteri interrii, da ini anatomicamente otter» 
vati. „ Bollii, (ecco le fue parole) , varj rami 
»> attaccati da rogna non pattata a leccume* 
„ Fattane la lezione, ritrovai, che repidermide 
„ era ftranamente affottigliata , ( al certo per 
»» la molta, e forzata elpanfione), e cosi anche 
»> variamente compiegata, feguendo le varie 
« piegature , ed increfpature del fottopofto 
,, inviluppo cellulare . Quello inviluppo era 
»> crefciuto di mole, e tra quello e gli Arati 
» corticali, offia libro , vi era accumulata 
v una quantità più, o meno grande, fecondo 
„ il volume del tubercolo , di una follanza 
„ parenchimatofa granulare . Oflervai anche 
,, in mezzo di quello ammalio var) travafa« 
„ menti di materia gommofo-refinofa . Il li- 
„ bro, odia la corteccia interiore era forata 
sì a imbuto* e nel foro la direzione delle fi- 
„ bre era collantemente dall’ interno all' 
» ellerno , coficchè appariva chiaro, che la 
„ forza, che lo avea rotto, era venuta dall’ 
„ interno . J1 legno parimente avea una pro- 
„ tuberanza, o anche meglio come uno fpero- 

»3 
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ne rilevato , e quello {perone molte volte 

4 ■ * / » . ' # * 

,, lo trovai come ramificato. Che fe era ba- 
. ’ • * ' 

„ flantemente crefciuto, trovavafi come aper* 

„ to nella cima, con un incavo ripieno di 
„ materia midollofa, o anche di parenchima 
„ verde. Le fibre componenti quello {perone, 
erano anche con direzione dall’ interno all’ 

„ ellerno, e la curvatura delle fibre fìeffe per t 
„ {ormar tale {perone incominciava in nota- 
„ bile dillanza. 06 cur<e\ Quello inarcamento 
„ delle fibre pro{eguiva , ed era l’ iflelTo per 
„ tutto il corpo legnofo fino al midollo. Che 
,, te poi quelli tubercoli erano alcun poco in- 
„ vecchiati , {enza bolliture s' incontravano 
„ animaletti , efcremenri di effi , ed anche 
„ piccioli bozzoletti “ . Ecco la lunga , e 
minuta definizione de’ tubercoli rognofi, con 
cui crede il noftro Signor Canonico, di poter 
{acilmente, rilevare l’origine della rogna de- 

* . . t ■ ■ ■ ' 

gli ulivi. 

Prima però di pafiare , a darci 1’ origine di 
quella quarta {pecie di tubercoli , che collitui- 
(cono fecondo lui la vera rogna, ci fa {ape- 
re, che tutte le accennate olfcrvazioni {uron 
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praticate da lui, con quella fpecic di ulivi, 
che comunemente nelle due Provincie di Ba- 
ri , e Lecce, porta il nome di ulivo cellino. 
E qui c’ infilza una ftramba erudiziene gre- 
ca, forfè per far figura d'uomo erudirò,,. L' 
,, ulivo cellino , dice, vien forfè derivato 
„ dall’antica Calium , polla trà noi, mento- 
„ vata da Strabone, e da Tolommeo, e di cui 
„ trovanG medaglie coll’epigrafe KAIA£N£ 2 N, 
,, ed anche KAIAINQN , e nelle di cui 
„ campagne dovea forfè elfer molto colti va- 
,, to Or vedete , fe quelli epigrafi han 
verun rapporto coll’antica Calium (i), ch’egli 
aflerifee, elfer polla fra noi. Celia è l’antica 
città rammentata da Strabone (2), e da To- 
lommeo (3), polla nella Puglia Peucezia, e non 
già Calium. Le medaglie poi rapportate dal 
nollro Signor Canonico , fan menzione del 
Caleno, municipio de’ Romani , che og- 
gi fa porzione di Terra di Lavoro (4)/ e 1* 

* * 

I — ■ ■ — ■ ■ ■ ■»! — - ■ ■■ ■'■ ■ ■■ ■■ 

(1) Si offervi le Gran. Dici. Ceog, qual 
luogo s'intenda per Calium. 

(2) L. 6. p. zZz. 

(3) c. 1. 

(4) Cicer. de !rg. ag. 
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epigrafe delle medaglie è KAAENITflN , in 
altre fi legge K A AEN £ 2 N, e in altre KAAENQ- 
fecondo quelle rapportate da Marco Majer. Que- 
llo luogo per altro è abbondante, fecondo gli 
elogj di Orazio (l), e Giovenale (x) di ot- 
timi vini, e poco, anzi nulla di olio, non 
confacendofi troppo il fuo clima alla vegeta- 
zione dell 1 ulivo ,* come oggi fi offerva « 

Le noflre ulive celi ine, crederei meglio, 

» • 

come quelle, che pili delle altre confervanfi 
in falamoja , e ficcome anticamente le noftre 
moderne difpenfe chiamavanfi cella , prendefle- 
ro di quìi la loro denominazione. Ma la vo- 
ce antica corri fponden te a quelle ulive, giu- 
dicherei piuttofto , attela la loro groffezza , c 
figura , effere Vorcbis , rammentata da Colu- 
mella (3), e da Virgilio (4)., parola , che 
nafce, fecondo Servio (5), da opx i<r tej^crnlmsm 



(1) L. I. far. od. ao. . . 

(2) Sat. 1. v. 69. 

(3) De re rvfl. /. V. cap. S. 

(4) Georg. I. II. v. 8 6. 

(5) Coni, in Virg. eod . loc. •• 
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Ma qui è da notarli un altro farfallone, con * 
cui il Signor Canonico fenza avvertirli della 
groffezza delle nodre ulive esiline y le confon- 
de con quelle , eh? il Garidel chiama alea 
minor rotunda rubro-nigricans . 

■ Ma , che che ne fia di quello , vuple per 
altro il nodro Autore, che l’ulivo sellino , e 
l’ olivaflro , per efler di loro natura troppo 
•feraci di nuovi getti , fieno perciò 'più degli 
altri foggetti al mal della rogna; facendo que- 
lla derivare dalla gran forza vegetativa , che 
in sà contiene l’ulivo, non elfendoci albero, 
com'egli vuole, che lo forpalfi nella molti* 
plicità de’ nuovi getti L’ulivo, dice , e 
,, nel pedale, e su pel tronco, e per «i rami 
,, dapettutto manda fuori gemme, e s’ingr?- 
„ vida per germogliare . Degli alberi da frut- 
i „ to è quafi il folo , che defidera in ogni 
, anno,- elfer rimondato da quella foprabbonr 

„ danza di getti, che l’opprimerebbe, e dir 
„ fecc’nerebbe . Quanto meno quell’albero 
„ difpollo a trafpirare per le foglie, e per la 
,, corteccia dei rami , tanto più fi accumula 
„ nell’interno, ed urta, e muove i GERITI 
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' >, GIÀ’ ESISTENTI NEL LEGNO . Ma 
„ quelli germi, fe ricevono un urto interiore per 

j 

„ ifvilupparfi ; fe nella loro crefcenza forzano, 

,, o tutti , o alcuni degli integumenti dell* 

* . * ' 

n albero, non tutti però arrivano al loro in* 

», tero, e finale fviluppo, e accrefcimento . 
ti Una infinità di cagioni gli arrefta nel bel 
,, principio della loro vegetazione . Una epi • 
a dermide , ovvero un inviluppo un poco più , 

»» o meno fenato , rigido , o J ecco , che non fi 
»* l a fii forcare, li fa morire. Un gelo, una 
a brinata li ftrozza “ ( forfè come polli da } 
cuoco ). „ Una nebbia gli ammacca „ (cre- 
do pel troppo grave fuo pelo). “ Un in- 
fi fetto gli divora. La natura fteffa del getto 
11 talora mal organizato, lo fa perire, e tal al- 
11 tra volta gli arrefta,e gli rende morti. In 
a tanto il fuoco trovandofi determinato per 
», quel punto, trovandofi per colà aperte le 
», vie , i vafi già fono prolungati , le perfo- 
ri fazioni fatte, quindi 1 ’ umO re vi fi porta 
,» in abbondanza, la cellulare fi difende, fie- 
» guonò de’ traviamenti , ed ecco perciò il 
„ tubercolo formato , ecco la rogna appatifce. 

Ma tutto ciò, che fi ^ afierito dal Signor 
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Canonico, refla per lui ad evidenza provato: 
,, O’ più volte, dice, forprefa la natura fui 
„ fatto . O’ trovato notomizando varj tu- 
„ bercoii , i GERMI BELLI , E FAX- 
,, TI; ma divenuti legnofi , altri giunti fino 
„ ad aver perforato tutti gl’integumenti , e 
,, ad ufcire in luce infecchiti ; altri ho tro- 
„ vati ftrozzati lotto all’inviluppo cellulare . 

Qui ben fi fcorge, che la' fi fica degli albe» 

ri riceve un nuovo lume , per ‘quel che fi 

afferifce dal noftro Signor Canonico . Farà 

' “• • . .■ i ; f « 

oggi nuova epoca la fua Memoria al par del» 
la fcoverta de’ vermicciuoli, trovati per l’addie» 
tro nello fperma animale ; giacché dal noftro 
Autore fi afferifce , effere i germi eji pienti nel 
legno , e di aver trovato fotto 1* inviluppo i 
germi belli , e fatti . * 

L'immortale Linneo (i) ha offervato, che 
gli elementi delle piante fi contengono , o ne* 
Temi, o nelle gemme, le quali , o fono at- 
taccate alle radici, che prendono allora il no- 
me di bulbi, o a* rami , e.chiamanfi allora 


(t) Gemma arborttm Lin. lAmce. acari. 
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propriamente gemine; in quelle parti confen- 
gònfi i germi , 'o » femi propriamente detti . 
Or il meccani fmo, di cui fi ferve la natura 
nella formazion delle gemme, fecondo le of- 
fcrvazioni dello fletto valente Offervatore (i), 
confitte nell’ azione del calore, che muove la 
foftanza medullare y la quale perforando gli Ara- 
ti corticali , e venendo accompagnata dal nu- 
trimento, che riceve dalle altre parti della 
pianta, forma le gemme, di cui altre patta- 
lo a fuo tempo in nuovi rami con novelle 
gemme, ed altre in fiori, ed indi in fruttifi- 
cazione * e cosi di mano in mano , feguendo 
in ogni anno le flette metamorfofi , finché du- 
ri la vita della pianta (2). Non credo dun- 
que , che il nottro Signor Canonico abbia of- 
fcrvata quella foftanza medullare , e che ci 
voglia quella additare fotto il nome dì germi 
belli , e fatti , da lui offervati fotto l’inviluppo 
cellulare de’ tubercoli rognofi, e che dice effer 
già efiftenti nel legno ; giacché la foftanza me* 



( 1 ) xAmoe. xAca. Prole p. pi. a J ac. Febrer. 
(2) xAcad. prob. bottini cui » . 
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Cullare , prima di fubire le nuove elaborazioni 
filila pianta in forma di gemme, 1 è informe, 
e mal gli fi converrebbe il nome di germe • 
Ma molto meno credo, aver offervato gl’ imma* 
ginarj fuoi germi belli, e fatti fotto l’invilup- 
po de’ tubercoli rognofi • giacché quelli fono 
una feconda produzione, diciam cosi,, che fuc- 
cede alla formazione delle gemme. Quindi fi 
vede quando è (frana la forprefa fatta alla na- 
tura. Io fon d’avvilo però, che tanto il Sigi 
Canonico, quanto ilSig.Tripaldi, da lui citato 
per teftimonio oculare, àveano entrambi le tra- 
veggole agli occhi in quel momento, che cre- 
devano di forprendere la natura fui fatto; Io 
piò volte con molti rami rognofi, favoritimi 
per un amico da quelle vicinanze ho fatto 1* 
fleffe fue cflervazioni fu de’ tubercoli rognofi , 
e non mi è riulcito mai di trovare quelli' 
vantati germi « 

Efaminiamo ora quella gran fecondità , eh* 
egli giudica còme propria dell’ulivo , forpaf- 
fando tutte le altre piante nella' moltipiicttà' 
de' nuovi getti . 

La cotidiana fpeiienza , * c le offervazioni- 
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di valenti filici ci dimoftrano, che tutte quel. 

le piante , che fono feconde di gemme , por- 

tano con loro un follecito ingrandimento * 

giacché come abbiamo di fopra oflervato, le 

gemme di una pianta padano o in frutti , o 

in rami , quelli dan nuove gemme , e così di 

anno in anno* talché quelle piante, che fono 

feconde di nuove gemme, anticipano prima , 

• * • _ ^ 

delle altre il loro accrefcimento . Or 1* ulivo 

fi è fempre riconofciuto per uno degli alberi 
più lenti a crefcerc. Virgilio parlando deli' , 

ulivo, dice, tarde crefcentis uliva . Lo ftefio 
afferifeono tutti gli antichi fcrittori , e per 
cui convien dire,' che in que’ tempi non era I 

l’ulivo così prodigo di nuovi getti . G’ infe- j 

gnano ancora l’efperienze,' che quelle .piante < 

4 # 

inclinate ad una flraordinaria prolificazione i 

fono infeconde , e per renderle fruttifere bi» 
fogna fcemarle ; e di umori, e di rami' ma i 

il lodato Poeta , dopo aver parlato della col- 
tivazione della vite, così dice dell’ulivo. 

. - ; o , , 

Contra non ulla e/l oleis cultura , ncque illa 

4 

Procurvam expe&ant fai con , raflrofque tenaces * 

Cum femel ha/erunt aru'ts , aurafque tulerunt . 
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Ipfa teliti s catn dente reciuditur anco 
Sufficit humorem , & gravidas cum vomere fruge si 

IIoc pinguem , & placitam paci mitri ter olivam (i ) .’ 

. ) 

Virgilio dunque con gli altri fcrittori an- 
tichi , eh’ erano a dir il vero , più efatti of- 
fervatori della natura, chiamano l’ulivo pian-' 
ta , che crefcc da s è . Come dunque vuole il 
Signor Canonico, che la gran, moltiplicttà 
de’ nuovi getti fia naturale all’ulivo, coftrin- 
gendo il villano, ad ufar con elfo in ogni . 
anno il ferro crudele? 

t ( 

Son con lui , che oggi fi vede 1 ’ ulivo cir- 
condato e nel pedale, e lu pel tronco di mol-, 1 
ti' rami ghiotti j ma quello non è folamente 
proprio degli ulivi. Si fcuoprono parimente,'- 
come i noftri villani fanno cogli alberi di 
ulivo, le radici delle altre piante arboree , a 
forma di una conca* allora fi ofierverà pur 
anche in quelli quella moltiplicirà di nuovi 
getti , e rami ghiotti , che il nollro Signor 
Canonico ofierva fu gli ulivi - Gli avoli , che 
che fono attaccati alle radici degli ulivi , fi 

' ■— 1 ■ ■ »———■ lima ' 

(l) Georg. lib. II. v» 420.' 
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trovano ancora nelle radici degli altri àlberi 
e qualora fi deffe luogo a quedi di raccor- 
re nel loro pedale le piogge di prima ve* 
ra, e di date, getterebbero allo dello modo. 

Ma da acccfloria , o naturale quefta draor- 
dinaria fecondità all’ulivo, forfè di quà nafce 
la rogna degli ulivi ? 

Se quella preefidenza di germi , dal nodro 
Autore oflervata dentro alla pianta dell’ulivo, 
è contraria alle olfervazioni , e la formazione 
di elfi fuccede in quel modo , che abbiam 
fopra defcritto , convien dire ancora , che un 
epidermide , ovvero un inviluppo cellulare , che 
non fi lafci forcare, farà affolutamente morire 
que’ germi, o quelle gemme, che lì trovano 
fu di elfi efidenti, per gli odacoli, che trova 
allora funtore, nel concorrere al loro fviluppo, 
c nutrimento ;c non già che non fi lafci per* 
forare da’ germi, già efidenti nel legno. In 
quedo cafo l’umore, trovando refidenza , pren- 
derà altra direzione, o nel nutrire più abbon- 
dantemente le gemme, pode altrove, o tende- 
rà al maggior ingrandimento della pianta , de' 
rami, e delle foglie, o la renderà morbofa , 
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ed infeconda/ ma non già produrrà la rogna. 

In fatti, fc quelli creduti elìdenti germi 
nel corpo dell’ulivo, che han fortito dalla 
natura la forza di perforare , non fono capa- 
ci, come lì afferifee dal noftro Autore, di 
giugnere a quello fine, trovando gli odacofi 
di un’ epidermide , o inviluppo fenato , rigido , 

r 

t /ecco ; molto meno lo farà 1’ umore , tro- 
vando limili oppofizioni ; ed allora non po- 
trà rifalire fu la fuperiìcie de’ rami degli uli- 
vi , e formare tubercoli rognofi • ma produr- 
rà quegli effetti, che abbiane di fopra accen- 
nati : oppure effendo 1’ ulivo una pianta olio- 
. fa, farà attaccato da quel morbo, che rico- 
nobbe Plinio (j) fu k piante Telinole: Omnia 
qua rejìnam ferunt , nitrita pinqutdine in ta* 
dam mfitantur , & qua radices pinguefeere eoe - 
feruntj intereu nt . 

Mi forprende poi , come fia venuto in 
pendere al nodro Canonico, di far tanto calo 
fu la direzione delle fibre de’fuoi creduti tu- 
bercoli rognofi dall’ interno all' ederno . Non 

(i) Hijl. Nat. I. XVII. cap. 24. 
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forma quella. offervazione una confeguenza le- 
gittima, che il male tragga la fua origine 
dall’interno' giacché ogni morbo, o che na- 
fca da cagióne interna, o tlicrna, richiama 
quafi tutte le parti vitali del corpo affetto , 
*a rilanarlo: e lìccome quelle pa;ti vitali fo- 
no interne, relìa perciò rifaldato il male , 

. fpecialmente s’ è pullolofo, con una Ornile di- 
rezione di fibre • 

- Ecco la famofa origine data dal noftro Au- 
tore alla rogna degli ulivi* ma fe mi fi ac- 
cordi, che fotto la fcabbia, e propriamente 
fotto la voce lichen , che è una fpecie di 
-fcabbia, o lebbra puflolofa, riconobbero gli an- 
. tichi la moderna rogna degli > ulivi , non è 
fuor di proposto ricónofcerne ancora la ifttflà 
origine, che ne davano gli ftefii antichi, qual 
era la ienta rugiada. • * 

Le tunelìe conleguenze, che fe<;o porta fu 
degli alberi la rugiada , oltre all’ effere rap- 
portate dalle diligenti olfervazioni degli anti- 
chi, ci vengono ancora confirmate da moder- 
ni efperimenti. Baila folo, a conofcere i tri- 
lli effetti di quella fu de’ vegetabili., l’ anali- 
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fi fattane da valenti Fifici . Dalle offervazio» 
ni di Mufsehembroechio abbiamo , contenerli 
nella rugiada della terrà, dell’olio, e del zol- 
fo: il Signor Lanzoni Medico Ferrarefe of- 
fervò in ella una quantità di liquor volatile 
filiino, - e lo vanta per ùn "egregio meftrdo . 
Rozier Rapporta gli efperimenti di un valente 
Fifico (i), con cui rinvenne due diyerfi aci- 
di nella rugiada, ano muriatico , e l’altro rii • 
tfofo t che fono i componenti dèli* acqua re- 
gia , capace di fciorre anche l’oro. Se dun- 
que la rugiada contiene fiffattl principj, dob- 
biam dire, eflere uno de’ più fotti corrofivi 
e' che elia pofandofi filile foglie, fu i rami, 
o' altre parti della pianta dell 5 ulivo in forma 
oracolare, debba in conferenza bruciare, e 
corrodere, fpecialmente quando fi riduce nello 
flato di brina ch y è r la rugiada congelata , ed" 
in tempo, in cui le piante cominciano a ger- 
mogliare: allora offende la rugiada , c come 
gelo,' e come cauftico , per cui 1’ umor delle 

. i ! Jt ^ ... '* 1 

, tl - -- — — ' ■ — — - - - — — t 

(r) Gìo. Ek. Giornale 1771. 

C z 
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piante, parte richiamato dalla eauflicità (r) 
dei corrofivo, parte fpinto dalla forza vegeta- 
tiva, a rifaldare tali corrofioni, forma quelle 
efcrefccnze , o tubercoli rugofi > detti comune- 
mente rogna» 

Le pofizioni d’ un tal morbo danno ancora' 
luogo a credere, che la rogna venga origina- 
ta dalla rugiada . Si ofòrva infatti la rogna 
falla fuperficie fuperìore. de* rami orizontali ,' 
e oc’ punti della loro fuddivificne , tal volta 
vicino alle gemme , ed in que’ luoghi , ove 
trova il fuo punto di appoggio la corrofiva 
rugiada. I polloni all’ incentro , o i rami 
ghiotti, e diritti, per elfere appunto in polì- 
ziooe perpendicolare , e fenza veruna fuddivi- 
fione, ove poter fiffarli effa rugiada j. come 
ancora per effer fituati in cima degli alberi , 
parte ventilata , e facile ad afeiugarfi , non 
fono affatto tocchi dalla rogna. 

Ci fomminiflra anche motivo da credere , 
che venga la rogna cagionata dalla rugiada 
Toffcrvare, che quello morbo è più fcnfiblle 

■ ■ - i - -, - - — , — 

(i) Macquer. Di^.Cbi. Teor. della caujl. 
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ne 1 luoghi umidi, e baffi r che negli afciutti , 
ed elevati. Vanno perciò piu fogge t ti gli uli- 
vi della Tofcana a quello morbo f che abbon- 
da di luoghi paludofi, ed umidi , che le no- 
ftre provincie olearee, che hanno fecche cam- 
pagne. E ficcomt è baftan temente provato, che 
la rugiada piuttofto fi elevi dalla ferra , che 
fi generi nell’aria (f); quindi fi vede, qual 
parte abbia ella nella formazione della rogna 
degli ulivi ' • 

Io non fono del fentimènto , 5 che queffo 
morbo venga per tutto originato dalle puntu- 
re degl’ infetti ; ma fe è vera 1* efperienza fat- 
ta da Henskaw, rapportata nel giornale d* 

? 

Inghilterra 1 66 $, il quale ne* Cedimenti di 
due boccali di rugiada, fatta fvaporare a’ raggi 
folari,-' trovò una quantità d’infetti* conte' 
ancora quella del Vallisnieri, che offervò, innal- 
zai dalle paludi nuvole d’ infiniti piccioli 
infetti , oflervazioni fotte ancora da Varro- 
ne, e Columella/ non è. maraviglia il dire, 
che nello fteffo tempo che la rugiada corrode 

m ■ mmrnmrnmmm 

( I ) Ludov . Gerfto. Dif. roris decidui erri 
ariti f. 
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i rami degli ulivi ,, fi (chiudono ancora c.’an 
cffa le uova degl’ infetti, per apportare raagt 
gior danno ^ e rendere più crudeli le piaghe ; 

Che fe tale è (’ origine della rogna, il ri* 
P a , ro P? r ^evenirla fc molto difficile. Plii 
nio (i) ci appretta il rimedio, di bruciare in 
mezzo del campo de falcetti di;, fermenti, del- 
la paglia f o altri (trami , il di cui fu- 
mo, dice,; apporterà u'n convenevole riparo , 
traendo a sè la rugiada* ma ciò recherebbe 
imbarazzo, e farebbe un rimedio, da non po- 
terli , efeguire da ogni proprietario . Sarebbe 
proprio,- coltivare fotto agli ulivi 
quelle piante, che molfo volentieri attraggono 
a J oro la rugiada, o fervici di altri corpi, a 
cui facilmente qùefta fi appigli , come fono di 
ayvifo i Signori Mufschembroechio , e Du- 
Fay . .Converrebbe ancora, ('che farebbe cola 
molto più propria ), di non coltivare i ter- 
reni fottopofti agli ulivi in tempi critici,- af- 
finché non fi ecciti /riaggior efalazione' (a) . 

Quella, io giudico,' efler 1’ origine della 

i » ■ ■ i. -OTMk V 1 ■ —■ 1 1 f ' m . 

(l) Lìb.'XVUL cap. zg. 

(z) Buff. Sto. Nat. t. 4 . fttppl. 
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